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' ( Anno» 1789 ) 

I 

X osto cV'io gmngo in solitaria riva , 
Quaato a me si apprasenta , o poggio , o piano , 
O sei va, ^q 9iormor{o d'acque lontano, 
Tutto a; prqva mi accende e vuoi eh' io scriva. 

Eppur, non s^mfHre avvampa in fiamma viva 
Del paf la unente ;. onde, awien poi , che vano 
Spesso t$ il mio cajìme , e che foxs'ànco ò insano ^ 
Qi)a4 d'uQoi che àbbajandò in xìmei viviti 

Muto , deh pur , .cdnie : di lingua il sono , 
Poss'io di penna! d al buon Yulcan sapessi 
Il iteoiùfi:o\Sonetìo offrire in donoi ^ 

Noi sìam be^' tutti appiéhQ^in ciò gli stessi; 
L' ultimo pànto^ cii par sempre il buono; . ^ 
Ma il precedente pure> arder. non dessi. . 
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II 



JL/olce a veder di gioviiiesza il brio / j ' ^^ 
^ Che con modestia liefium^me aggii>nlo ' / 
In bella donna , manifesti a m^ puntò 
Sua candid' alma e il naturai des^o! 

Tra T opre tutte , in cui grandeggia Iddio, 
La prima è ^esta: e di ammirarla ha ingiunto 
All'uom Natura^ il di cui spron l'ha punto 
Per quanto al bello. ei sia cieco e restio* . 

Oh vero raggio di luce Divina, 
Che sfolgorando infra. duo ardenti lumi 
Fai d'ogni nostro senso alta rapiflìà! 

Oh bei leggiadri angelici coturni; 
Sovrana forza, che ogni forza inchina! 
Voi de' mortali siete in terra i Numi* 
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olubii ruota» iikfatical>ilmeiiite 
Rapida, ferve; ed o^ iniiaka» or prane 
Le umane cose; onde timore e spenae 
Combatton sempre entro all' umana mente* 



Sotto essa ruota, ìnnumerabìl gente 
Insana io veggio, o ignara» od ambe insieme, 
Che con mani bramose all'ali estreme 
Tenta, afferrarsi del palèo fuggiente. 

Schiomata Donna intanto , in nubi assisa^ 
Cieca torreggia, e. col suo mobil piede . 
Dei perpetuo rotar T ordin divisa. 

Chi Dea , chi Donila , e dhi un Demón k ctede ; 
Solo il 'Saggio un Fantasma in lei ravvisa: 
£ ehi la segue, assai men ch'essa veée. 
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IV 

J-Jento , sterii , penoso ^ iprosciugaàtè 
Lavoro ingrato, che apparii! non dei; 
Ma, che pur tanto necessario, sei 
Disilo egregio compor parte integrante: 

Deh, come mai spènder tant* ore e tante 
In ciascun di fra* stenti tuoi potrei, 
Se poi' sollievo io non trovassi in lei, 
Di cui, già ben due lustri, or viro amante? 

Donna mia , per te sola il lauro intero 
Cerco acquistar con lungo studio e pena i 
perch'io teco dividerlo poi spero. 

.Né al tutto fora la tua gloria piena , 
Se alcun dicesse, indagator del vero, 
Che in me lo stil non pareggiò la vena. 
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Un Vecchio alato, e una spolpata doaaa^ 
Su me scagliarsi, ambo di falce armati. 
Veggio; e, maligni, orribilmente irati, 
Struggere a gara la mortai mia go^na. 

Zia mente «ola, quasi alta colonna, 
Tutti munita di se stessa i lati , 
Va combattendo contro i duo spietati, 
Né mai nel far lor onta e danno assonna. 

Tu , che di marmi e bronzi invido il dente 
Pasci; e tu, sorda, il cui ferir pareggia, 
Qual tronca messe, ogni alto e ogni umil ente; 

Dell' Oblio, vostra prole, entro la reggia 
Tentate indarno imprigionar mia mente. 
Che sovra a voi già vincitrice aleggia. 
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VI 

1j Attica, il Lazio, indi l'Etrurìa, diero 
In lor varie flessibili favelle 
Prove a miglia ja, ch'ogni cosa è in elle, 
£ il forte e il dolce e il maestoso e il vero. 

Tarde poi, sotto ammanto ispido fero 
Sorser l'altre Europèe genti novelle. 
Stridendo in rime a inerme orécchio felle, 
£ inceppate in pedestre sermon mero. 

Ciò disser , Carmi; e chi'l credea, n'è degno. 
Se bastò; ch'essi, audacemente inetti, 
Osaro anco schernir l'Italo ingegno. 

Di tai loro barbarici bei detti 
Vendicator, d'ira laudevol pregno, 
Giungo, securo dall' averli io letti. 
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IN on , ipettV egli ^4 gelri , il taraci biàomi-, 
Né la notte , pètchè t^nebr^ éià ; 
Non, perchè infido, il nidi*; noii^ pei^hè sia. 
La gketra ; o perchè sien fal«i i Fantasttii . 

Nutuira il vuol; uè awiejicVella mai plasììii 
Tri^ede Tudmo; ò ch'ati al tetgo dia 
Di sotterranea talpa; ò leggiadria 
All'asìn gd£fo) nii Tenerci spasnu* 

Dunque, perchè d'Un asioiuto Sire 
^ibèlUat vuoi tu k <it\ideltadi3 ùiattit^ 
Le riluci imghié) isd il codarde indite > 

L'esser da nulla, a dritto ìipf^ì^n sì a^^etla 
A chi può tutto, ^ Zhvitc aitò al &llire 
È II Hòft te^er giustizia tkò vendetta* 
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n cantar, che [nelP anima «i sénla, $>, 

E y con soave irresistibii possa 
Le fibre tutte a ricercar non lenta. 
Trascorrer faccia un brivido per Tossa; 

Se avvien , che il Ciel questo bel dono assenta 
In bella donna, ogni crud'alma -è scòssa^ . 
In un istante ogni fierezza et spenta, 
SI fortemente Thave Amor commossa* 

Oh dilettosa egregia arte celeste , 
Che i sensi acqueti, e il rio dotlor fai muto! 
Per te , mi scordo la mortai mia veste : 

Al poetare, il tuo sovrano iijuto 
Soccorrer suolmi con le dolci-meste 
Lagrime, ond'è poscia il mio stil tessuto • 
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IX 

iJelIo ed util del pai^ fervida Ordigno, 
Quattro immense impernate ali rotanti 
Spiegando , ei quivi allaccia i figli erranti. ; 
Del Dio, eh' è in mare all' uomtalor maligno. 

Batto aggirasi intanto alto macigno. 
Cui mille ruote stridule assordanti, 
D* una in altra se stesse propaganti , 
Dan moto stritolante aspro ferrigno. ; 

La grave mola i Cereali aurati 

Doni infrange, che infranti altrui dan loco. 
Cadendo in bianca polve trasmutati* ^ . 

Esce da questo iadustrè aèreo giudeo 
Quel pane poi , che al povero i magnati 
Contrastaa spesso , o il dan malvagio e poco . 
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w Dognoè , ben mero , quanto al mondo piace . n 
Io, da che spiro, ardentemente anelo 
Dietro a quell'aura instabile, che sface 
L'Oblio talor, ma pria dell'uomo il velo. 

E, coturnato il pie, già corsi audace 
Stadj assai; né, per farsi argento il pelo. 
La divorante fìanin^ ìa me si tace , 
Ch'anzi ella scherne di Prudenza il gelo* 

Or la lira, ora il socco, ora il flagello, 
Ed or per anco hammi a tentare astretto 
Prose, alto 8a>glio al nudo mio cervello. 

Tutte abbracciar, del pari a tutte inetto, 
L'arti del dir mi fea l'Amor del bello; 
n Ond'io tornai con le man vuote al petto, n 
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XI 

xlmar se stesso ^ è di Natura legge; 
Cui ragion poscia , e gentilezza y ed ako 
Pensar rattempra e in guisa tal corregge, - 
Che l'uom ne vince ogni indiscreto assalto « 

£ in quella età, che alP impeto men regge ^ 
Vestendo il giovin cor men fòrte smalto , 
Appunto avvien chèallor virtà primeggè. 
Cotale amor seco traendo inalto* 

Quant'uom pib vai, men se medesmo ei prezza: 
Ma Tundecimo lustro (oimè!) già il chiama 
Ver la prisca mal vinta fievolezza. 

Tace poi quasi il bel desifo di fama; 
£ al suo tepor scalducciasi Vecchiezza, 
Se stessa amando, poiché niua pur Tama^ 
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carmi e prose ia vario sul fioosa 
Io scrissi i^ahil smu dico, ardiioyeatoso; 
Storie, non radi 2 perichè il carco gj^avoso» 
peilsaAte aittor vari^cfiflieiue accoca* 



Spinge! per alto mare akera psora 
Può, almen V Epico vate^ 2^i«£)aìoso ;. 
E r Oratore « e il T^ pgieo , e il sugosio 
Filosofante^, li^; v»la can^ipo ogiH)a^<s; 

Ani tBtie divine ;in cui, ritra,tu> 
L' uom qua! pfotrfa pur esisere^ s'ìabaIaI 
Al ciel c]^i Stcrùre ei il kjggi^Qr^ a itik tj^auxN 

Ma il pioger casi, ove la vera e scalza 
Trista Natura nostra il tutio ba £atto,, 
Fuor che in Commedia il fessi ^ a m^ non: calza • 
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JB, ilÉmi^ '«ti fMngc»(}e, pur •cMfta¥«ii' . 
Fxegao U coi 4'«tre immftgmi ifwwAte» 

Io 4tMfO 9«>i, viiem iaift«^*iUf9<; im#«(e < 
Luq «M, <k <ró .f»(A«ììl ^«Ol 4is««^ 
In muta ^0^ fluito 4^ 4tt>'>W .:.;,; ., ,,( ' 
Bm «idi, <4iMH « dir» «Iiir0.4f0«. i»««^w / > 

Che ^ «ieb. j« £:»rii» «inruk l»«ia(|ej. 

Dunque^ or peoeitè h.ìh» joia ^$qsei«ce« 
Pm «k» <éir <p«fio« immea^'é^ ^«Ps. 
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Vuanto pi^ imtaieiisai ^ntó rnen fia audace > 
D' amor la giòja ^ a cui forre aspro freno 
£ il creder sèmpre^ o il pàtentare almeno, 
CV abbia a troncarla ria sorte fallace. 

Ond^io, quand'essa pibil mio cuor compiace , 
Se in rime avessi ad isfogarla appieno , 
Il mio cantar saria tristo inameno, 
Qual d' ttom che in preda a grave dubbio giace • 

Donna mia, ^r cui tanto io sospirava, 
Or che le prische cure al cor moleste, 
Tutte, lo averti «1 fianco mio, sgombrava; 

Or mi si fanno in nuovo aspetto infeste. 
Io sempre tremo, che la Morte prava, 
Te pria furando, orridi guai mi appreste. 
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XV 

IJianco - piumata vaga tortorella , 
Ch'or, sfu la mia fenestra il voliaeooltov 
Ti stai . dolce -^gerae^idie in tiia fittyeUa, 
Fisa i raggiàsLti occhietti eittro ilimio volto; 

Che vorresti pur dirmi , o tu d bella? 
Mira, a mia posta anch'io ti guardo e asecito; 
Che messaggera d'amorosa stélla^ 
Certo ver me. le rapid'alt hai sciolto* _ 

A te, che amor per lunga prova intendi , 
Né per prospera sorte il cor ti smalti, 
A te vehgh'io narrar miei lutti orreòdi. ^ 

Deh! basta; intesi: ah, sok sei! già gli alti 
Strali mi passan del pianto che imprendi: 
Già piango, e treoK) che il tuo duol mi assalti. 
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XTI 

Jl oeta y è nome icke:iìra^o /sboù 
Àff^ »e^sti divèrae in yMiià stade; , i i 
Onde^ xxr nd timo. VUiycso bì nUè, i . : 
'Qt i' QÒu «lai taor ad lèésew BpriéuMa i 



Ma umani giiidizfiD rtorre >o «dar nxrdiuL 
• MìalpuA^d^ui'itilB^, idiedi^i^iainvftds 
Gli almi «suoi snmftzi^ ie>àUe fiispeme'stmdff 
CoiL dismà» iuditio rod ^i^praim*. 

Ben può aentenea idrvoieo^danr: sa i Tvtoii, 
ArmooJuxd dftcectator d' ekMo , 
Di baye pregni^ 9 ^ revo. A|)oilo ignota: 

Ma prezzar quelli ^ che il Àiiior nàdo 
Sfcvza a dir carmi a Variti deviti , 
Non r o^si, no, cld masi è Vate , o Iddio • 



DI YITT01IO ALFIERI. 
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JL/e]3a pia, heMe spesa;, alta tua vita , 
Fia dunque ^rer, chi il octtantesiin'aBTO^ 
Secura oiai^i d'iegm teiréno fluffiiano,, 
Ta vanSn^ aJMbchev a.Bio gii ^lasi mika? 

Beata oh té , dbe gii locohi a tec^ axdita 
Rivolfer pmoi^ tcenrxi dT atnaoo iiieRB)ao{ 
Né des£3 oè rinxurso a Je «lai danno 
Gli.fiOflarsiJttfitri deUa eti locmta. 

Beata oti éu^ che aa alma sfeme acffiso 
Fisi iaéoepÀda il ciglio alfe superne 
Sedlà^ ovie lOgaoia fii il tuo ^ìrto aàtospl 

Su le «uMinai i»e tmcee matene 
Avtcssi io par imniéo H ral àisteeo , 
Gk'or teixet aele cose esser le eterne ! . 
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Vrreca, al ciglio, alle forme , al canto, al brio^ 
Soavemente maestosa io veggio 
Beltà, che trarre dall' etereo seggio 
Potrebbe in terra il magno Olinxiuo Dio. 

Mentre , tutto occhi , attonito rèsto io , 
Né so se di adorarla osar pur deggio; 
Mentre in un sacro tremito vaneggio, 
Non prevedendo scampi al morir mio; 

Ecroia in fogge mille, oneste e vaghe , 
Con bell'arte atteggiarsi: or viva pietra 
Sta, dal igran Fidia sculta; or l'opre maghe 

Di Apelle imfta; or lieta, ot grave, or tetra, 
Divina ognor ; né sai qual più ti appaghe: 
Stupore immenso i riguardanti impietra. 
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vrià la quarta fiata (ultima forse )^ 
Era, cVio*! pie fiior d'Alblon portava^ 
Quando nell'atto che il nocdiier salpava^ 
Donna a' miei sguardi al lido in riva occorse . 

Ahi vista! elPè colei, che al cuor mi porse 
L'esca primiera, ond'io tutto avvampava^ 
Or quattro lustri; e quando io lei lasciava^ 
Restai gran tempo di mia vita in forse. 

IFiso la miro; e tacito , e tremante , 

Dai be' negri occhi ancora ardenti io pendo; 
Ma pur, non volgo addietro io già le piante. 

Meco. è la Donna, in cui tutte comprendo; 
Madre , moglie , sorella , amica , amante : 
Non d'amor pib, sol di pietà mi accèndo. 



& I H B 



Un Veccliiòi in Bknca veste alto splendente, 
Coi^ un txrto muo mite arguto viso 
Che già pria di parlar m'ha il cor com^puset 
Mi apparisce e iay'eilami repente. 

Se* tu queir uno 9 il cui desto cocente 
Dai moln nomini il tiene ognor dirÌM>^ 
Qnei 9 che in me il guavdo umile * altera jhai fiso y 
Né laude Tuoi di coetanea gente? 

Di vergogna e stupore un xossor miste^ 
A tal detti^ la guasuxa a me tingea» 
SI che il ctspònder miofii d'uom spionfìAo. 

Quando pensieri i4more in cuor nd enea» 
Padre, è ver che al dettato io aA resìslo » 
Eacriuro: io a'ko la colpa,, ed akri il fcn« 
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i^e pregio v'Ita , pev cui fvok PofoI 
Palma d'ingegnò sovia l'Ohio aveis». 
Fregio al cèrto sovrano egli è il valeisi 
Di IsLveUa cke m còpia e ia «àoa pcimegg^.* 

Non v'ha parola ^ che uBr'ìdea moik cìàeggA^ 
Come non fiume cui fonte non versi;, 
Kè mai dolci sonanti accendi lefsi 
Dov'organo peifetta non li ecdbeggjb* 

Fiii le parole aofi,, fe idbee pi&.furo; 
Piit vaghe sono e splendide ed intere ,^ 
Pifi fa H Vatodt dalla creante s^n^. 

Non v'è queifito tidb Aure, Itali, o&cure: 
Nostra è la palma oc da Nabmsa^ e chi^« 
Sol chft si xuUfa ia noi sua sacra vansy^. 
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X er^pieste orride selve atre d'abeti, 
Ch'irto fan dell'aspre Alpi il fero dorso. 
Donna mia , già soletto io tenni il corso 
Tuoi rai seguendo^ astri miei fidi e lieti» 

Indivisibili or, contenti, e queti, 
Più non temendo della iiividia il morso, 
I^oi la via pittoresca a sorso a sorso 
libando andiam, come pittor- poeti. 

Dopo quasi due lustri, alla bramata 
Italia alfin rivolte l'orme, addio 
Diam sempiterno alla Germania ingrata» 

Liberi no, men servi assai, dal rio 
Giogo d'arci' tirannide insensata 
Là vivrem scevri, in prezioso oblio» 



DI VITXDIIO ALFIERI. a^ 

{ 1792 ) 



XXIII 

Il er la decima volta or V Alpi io varco ; 
E il Ciel, deji, voglia ch'ella sia Testr^r^^^ 
L'Italo suol <iuest^ ossa mie, deh, prema ^ 
Poiché già incI^Aa del mio viver l'arco! 

Di giovenilé insofferenza carco. 

Quando la mente più di senno è scema , 
Io di biasmartiy Italia., assunsi il tema. 
Né d'aspre verita<li a te fui parco* 

JDomo or da lunga esperienza, e mite 
Dai maestri anni , ai peregrini guai 
Prepongo i guai delle contrade avite* 

Aleco e colei, cl/ognor seguendo andai^ 
Sol che sian pari le due nostre vite, 
Clueggioti , Apollo , &' io fui tuo pur mai -- 
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\Jh brìllaiWé sj^ettacolo giócòùdb, 
Di cai tròppi anni tb visài in Oallià prito! 
Celeste aiztitro, A'd^td tìeìMa.ììyaaà(>^ 
Cui sòldit^ d' igneo Sole àvtiàto rivo» 

Qui al Capricorno,, intati gelato e immònclo^ 
Fa guerra oguor dell' almst luce il Divo: 
Qui non contrista di canizie il mondo 
L'ispido verno, é i fior non prende à schivo « 

Scevra d'ogni korpóte ècco àìésétka 
L'urna il biotido Arno àUé volubili Mqlié|r 
Clie ilrrigan liete la Pallàdia teirra. 

E qui il mio spirto pur, che al gel 80ggiac<{tte 
Là d'oltramontiy or ridestato afferra 
La dolce Lira, a cui fors'anco ei nacque. 
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JJéÀdmo: m^^idd il oùocppr RiqpiiiYt^ 

Carta fatai gyi «à miiMtrwvivÀ^; 

Temo i&:.^yii^:diaiumid'aiiEÌ]:lài^ 

Che aaràaituL oaJBgtaidiifl^^ 

L'alnuboikf Wac}i)io«mitre4iqpÌBttìili)cggio. 

Tutto» (tlii2)^lattoiLdaimo^imQ pompteado« 

Io speravaopféoed^ti; « j<mì|ii:^t0 
A<darvit».pdr vita^aypil ta^emando 
Fato il cQi»»ik>eilBÌ«g2iì»ÌQ4oliaQa jQfito. 
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xJeata vita ogni uoni quella esser cre<lev' 
Ch'egli al suo lungo d»b(ar 4^ scopo. 
Ma intenso oprare al conseguirla è d*uopo; 
Natura il vuol, che al comun ben provvede. 

Cosi poi destando, ^ oprando , j^ede 
. Tutti cadiam della nemica Atropo: 

Né. disinganno arreca a chi vien dopo 
. Lo stuol deriso immenso, che il precede. 

Chi in <£aLlsi onori , e chi in ricchezza il senno 
. Perde, invecchiando in vergognose fasce; 
> *£ mpor, senza al ben vivere £^r cenno. 

Altri gode, di guerra infra le ambasce; 

Altri ( e ben so cui, noi volendo, accenno) 
* Il cor di-mobil. vana aura si pasce* 
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X ardi or me punge del Saper la brama ; 
Me y cui finora non pungea '1 rossore 
Del Non -saper; mentr'iva, ebro d* errore. 
Dal coturno tentando acquistar fiima* 

Nulla di quanto l'uom scieiizia chiama. 
Per gli orecchi mai giunto erami al cuore: 
Ira y vendetta , lihertade , amore , ^ 
Suonava io sol , come chi freme ed ama. 

Tai vampe in me dagli anni òr semi- spente, 
D' indagar ciò che altrove altri dicea 
Destan vaghezza entro all'ignuda mente: 

Ma, sdegnosa, l'altera Attica Dea 
Torva mi guarda, e sgridami repente; 
9> Me conosci, e te stesso; o dormi, o crea, n 
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Jf in dalla etade 'giovanil mia prima 
Ebber me tatto i be' de^lrier tonquiso 
Si ch'io vivendo in lor, da me diviso. 
Nulla allora curai prosa né rima. 

Giunse Amor poscia con più ardente lima 
Ad inibirmi per molti anni il riso: 
Ond'io più sempre mi' vedea reciso 
Ogni buon frutto, e bx d'inerzia cima. 

Pur, nei tre lustri più virili, io sorsi 
Yendicator dei non mertati danni, 
£ spontaneo pedon gran stadio corsi. 

Stanco ora bramo i primi equèstri incanni, 
Da cui (vaglia qui '1 vero) io mai non torsi 
Del tutto il pie nei filosofici anni. 
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vjiose ornai viste, e a sazietà riviste , 
Sempre vedrai, s' anco mill'anni vivi: 
£ studia , e ascolta , e pensa , e inventa , e scrivi^ 
Mai non fia ch'oltre l'uom passo là acquiste. 

Sue cagioni ha JN^atura, in se frammiste 
D'alti Princip) d'ogni luce schivi, 
jB di volgari, a cui veder tu arrivi. 
Se pazienza e brama in te persiste. 

Ma, a che il saper ciò che imparar pon tutti ^ 
Che prò il crear, poiché creando imfti? 
G^e prò indagar , sein pia indagar men frutti ? 

Muori; ei n'è tempo il di, che indamo arditi 
Gli occhi addentrando nei futuri lutti, 
Cieco esser senti e d'esserlo t'irriti. 
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Curae le^es loquuntur^ ingente^ stupente 

Sew. Hìppol. V. 607. 

'Queruli (è vero) i mediocri affanni; 
Muti i massimi , sempre • Arguto detto ^ 
Vincitor dei trascorsi e futuri anni, 
Concepito in robusto alto intelletto. 

Beato oh quei, che può narrar suoi danni! 
Quei, che sfogando un doloroso affetto, 
Trova chi*l pianto suo col pianto ingannit 
Che il lagrimare in due, quasi è diletto. 

Ma, se mai di se stesso all'uom vien tolto, 
O nell'amata, o nell'amico, il meglio; 
Quello è il dolor, che tace in cor sepolto* 

Donna, dell'alma mia continuo speglio, 
Purch'io viva i tuoi di, con fermo volto 
Far mi veggio e mendico ed ègro e veglio • 
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1/ eroce piange in su Tamlco estinto, 
* Lagrime piange di dolore e d'ira, 
L'alto Pelfde, in cui Nèmesi spira 
Sue Furie si , che il di lui giuro han vinto. 

L*asta infallibile ecco , e il già discinto 
Scudo afferrando , i sanguigni occhi ei gira 
Dpye infra' Teucri Ettórre andarsen mira 
D'alta baldanza di vittoria cinto. 

Patroclo e Achille una sola alma in due 
Fun^mo; e il saptai; l'eroe gridando, vola 
Alato ei più che le minacce sue» 

Giunge^ combatte , e vita e palma invola 
A chi pur dianzi insuperabil fue • 
Coir altrui pianto Achille il suo consola « 
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JlLi mi par feci ,^ a! tetfo histto ixc jìnaim 
Pur solo luiaiii»)^ ^ ^^Ana mia» (kl grano 
In cui par queste spiagge a te dimorao 
Io mi Yenfa aggirando a destra e a manca« 

In pia magion , dal sofferir !tu stanoa^ 
Bacdiiuaa t*eri| e teaipiaoeaU soggionci; 
Foich* ivi al fin , d'acro mavito a aeorna^ 
Face avevi che sola il cor xinfraniHU 

Ma non l'aveva io già aia g^ace aUora^ 
Non mai rpoteado a .te veur^a pr^io» 
Onde assai iagrimar vedaami Hora» 

Cangiò il destino : in .quésto loQo iaiesso » 
Lieti e secuii e indivisibili ora, 
X guai trascorsi esilaciam noi spesso» 
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i^agacemenle, e con lepor^ dicea 
jyAjìStstTCO H severo acuto senao; 
» Carnù xioii So, percb'io de'somiDi ho idpa; 
«>£ quei ch'io fiu: potrei, far non si denao. » 

Io, lutto di,. lam verecondo impeimo 
Riiae , ( non carmi) die importuna crea 
Non so qual Possa in me^ con fiero cenno 
Costriogendoaii à £ur sua voglia rea« 

Mio picciol senno, anch'ei, le sgrida; Taci, 
Sfacdeta. Scrivi; (dia m'impone in suono 
Ben altro ) scrivi, e a me primiera piaci» 

D'ardenti afifetti a te Ministra io sono. 
Di furor sacro, e d'alti sensi audaci; 
Senaa cui la tua lima ^ steril dono • 






XXXIV 

V^andido toro, in suo nitor pomposo^ 
Re dell' armetito, ia suon sì amabil mugge. 
Mite pur tanto e umano ed amoroso, 
Che di Ninfe almo stuol da lui non fuggev 

Anzi, Europa infra quelle ha il cor tant'òsó, 
Che di sua man gli pòrge erbe, eh' ei sugge , 
La bianca man lambendo ossequioso 
SI, eh* ella il dorso premergli si strugge. 

r" 

Già se n'avvede il simulato, e piega 
Semplice in atto le ginocchia al suolo , 
£ del salirvi tacito la prega. 

A passo a passo pria , ma tosto a vola 
Ei se la porta, e d'arrestarsi niega, 
iinchè dai tauro ^scc il Rettor del Polo. 
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JL/el mio decimo lustro, ecco, già s'erge 
L'antipenultim'anno, e a caldo passo' 
Spinge la ruota mia pia sempre al basso, ] 
Dove il fral nostro in alto oblio s^ immerge. 

Ida, la parte dell' uom, che viva emerge 
Dal sepolcrale grave invido sasso, 
Ridendo aspetta, anzi desfa^ del lasso ^ ' ' 
Corpo il dormire, il cui dormir lei terge.' 

Dolce lusinga, in un sublime e insana, 

Che il cor ci nutri e in ampj sogni acqueti, 
Sei tu verace un Ente, o un'aura vana? 

Certezza averne, or ci feria raen lieti. 

Me dunque inganna , o del mio oprar Sovrana , 
Tu che il morir secondo altera vieti • 

*4 ~" 4 
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In cor mi avrei tarda e risibii veglia 
( Poiché il carro de^li aAiii ^ì fuggir proB0 
Più mi SLtteifgaL ogni giorno il lustro nono ) 
J>i adorar pure Qméro in Greoi «poglia* 

L^AIfa^ e TOméga, in Apollinea so^ia 
Di chi le ignora ampia vergogna sono; 
A chi le intende, inesauribil dono; 
A chi non giunge in tempo , inutil doglia* 

Uutt di questi preposteri or son io» 
* Mercè la crassa istituzion primiera , 
Che mi educava a vergognoso oblio» 

Dunque al Tosco bel dir mia mente intera 
Volta 9 gli avanzi del valor natio 
Kon seppellisca in compitante schiera. 
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jL'd io pave^ McotcìsA'&ài fervidi siimi 
Semi-'^iita knguisca in me la foga} : ) 
Io pur la lira , oadé alto cor si sfoga ^ 
Chieggo^ e fremendo sciolgo all'aura i vànàL 

Quai mi £u forza al cor iDagìcì inganni? 
Chi un tal poter sul canto tuio si arroga ? ^ 
Donna, il cui carme gli animi soggioga^ 
Rimar iui fa , beadfè lai rime ia cUnaié 

Ma immaginoso póettti' rcbiist» , * ^ i 

Pregno di affetti ts^d ódadald H 

Scaturirne improvviso è in un venuto i' 

Ch'io di splendida palsia or mi terrei 
Pe'suoi versi impensati andarne onusto^ 
Più eh'io tniai speti dai pensati omu 
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n guanto divina sia la lingua nostra, .w 
Ch*est^mpòran«»t metri e rime accozza; 
Ben ampiamente ai Barbari il dimostra 
Piii d*ima Etnisca improvvisante strozza. 

Nasce appena il pensierot, e già $*ihno$tra 
Di poetico stil ; né mai vien mozza 
La voce, o dubitevole si prostra, 
Né mai l'uscente rima ella ringozzaè 

Fib che diletto, maraviglia sempre 
Destami in cor quest'arte perigliosa, 
In c^ì l'uomo insanisce ixi vaghe tempre. 

Pare, ed è quasi, sovrumana cosa: 

Quindi è forza, che invidia l'alme stempre 
D'ogni altra gente a laudar aòi ritrosa. 
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Uotn, che barharoquasf^iii^ su If ^pooda ^ 
Del non ^pltriufco jT^paro nascea, . : 
Dova d'Itale voqi è/iii^pura l'onda,. , * 
SI ch'ella macchia ogni pilli tersa iciea^ 

Pib lustri or son^ 9^^^} la^natal.su^jifniQpji^a 
Favella, in piena oblivipn^pònea; . . 
E al vs^go dir che l'alraa Flora inonda, 
£ labro e penna ed. anjrpo.volgea. .. . t 

Se nìun di voi, cigni dell'Arno , or vede , 
Spurio vestigio nel costui. sermone^ 
Cittadinanza di parole ei chiede* 

Sacro tributo a Grecia tutta impone 
L'unica Atene, di ogni Grazia sede^ 
Cui la Beozia stolta invan si oppone*. 
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L/ isdórdla sfridé dàlia Eòlia: gewtts^ 
AirEtola: e già ^à Pirata Otrefrà 
Sangue^-grondante- il- vòlto fvi dissenna 
L*alt sue negte ,^orr^e^si imminente. 

Di stragi e lattò àlrà'cagiòn fretnetité 
L'imjj)ero égli fi 'di Calidònia; tettai ^ ^ 
Da ^dui nmn de* duo esecriti disfe^i'à 
La pertinace al par ebe àvark inetttèé 

Ecco, inspirato da ^tidica artè^ 
Sorge un Vate, e d^Oméi'Ouncariiieiatuona^ 
Che Calidonia k d'Etoli i>arte. 

Oh Greci, incliti figli dTlicórta! 
D'Omero il carme la battaglia parte. — 
Non cosi Febo a noi Tandali suona « 
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lo wivo rergègh&iìdo infra me dtem> 
XMLun^anìpia macchiaionde inibrattoniim ilFtto. 
Sens'e^.^ io forse un uom ìsariami stato» 
Ponendo in Cittì ciò che in voci ho espresso • 

Mi fea Natura iàran del migUor sesso. 
Poiché in città non libera por natot 
Quindi, io sempre al gigante il nano a Iato 
FigiUTiO in. me, quando alti sensi intessatr 

Ma Lusinga ifigegnosa, attco tìdvolta 
A consolarmi. di un lai danno sorge, 
Picendos nO^^ioprad'uom glia«iihaasepolta, 

fi Men Io seriirér che il doloe utile porget 
» Nata i» serve contrada anima sciolta, 
nOa SUD seciver non umore , o un di risorge . » 
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JLJella, oltre l'arti tutte, arte è beniiuestay 
Per icui sfogaiidò Tuoni suoi proprj affetti ^ 
Gli altrui con dolce fremito ridesta , 
Mercè gli ardenti armoniosi detti. 

Sovr'aui;ee penne in agli' volo è presta ' 
Sempre a recar fruttiferi diletti < 
tDi contrada in contrada; e mai non resta; 
Che ha i secoli anco a soggiacerle astretti .i 

O del forte 6enUr pia forte figlia , 
Che a' tuoi fervidi fabri sol dai pace 
'Quel di ^ eh' invida Morte atra li artiglia; 

Poesia, la cui 'fiamma il'cor rai sface, * . 
Se. al tuo divin furore il mio somiglia. 
Deh dammi eterea tu vita verace! 
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J/ avola fosse , o storia , o allegorìa , 
La ferita di Venere che espresse 
L'alto cantor che il gran poema intes&e, 
(Dirlo ardisco) in altrui stolta saria. 

Tidide , invaso di ferocia ria , 

L' asta vilmente a imbelle colpo eresse; 
E acuto ferro in quella mano impresse^ 
Che pietosa un suo figlio allor copria? 

Non eroe, non guerrier, non uomo egli era, 
Poiché al vederla, non gli cadde a terra , 
E r occhio e il volto e l'-asta e l' ira feiia • 

Tai nomi in se Ciprigna ivi rinserra , . 

(Dea, madre, donna, e.in venustà primiera) 
Che non potria né un tigre a lei far guerra « 
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Ji regno di neve gelida il deforme 

^Vorticoso ier bigio forte stride; 
Ma il tristo fiato, ch'ogni fiore uccide. 
Frenar non può de' carmi miei le torme # 

Spini ingrati son forse ed irte forme 

Tai carmi, a cui crudo Aquilone arride? 
O a me fiamma cotanta il cor conquide, 
Gbe avvampo io sol^mentr' altri agghiaccia edorme? 

D^ ostinato rimar la fonte ignoro; ' 
So, ch'io tacer non posso: altri poi sveli 
Se ferro eran mie' versi, orpello, od oro* 

Febo, a te parlo intanto; e invan mi celi 
^ Degli altni raggi il bei vital tesoro, 
Fùichà il mio canto in tenebre aon veli* 
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1 ttttò è neve dintorno: e TAIpi » e i, coOi^ 
Ch'oggi il Sol vincitor superbo indora^ 
Lor nuovo ammanto intemerato ancora 
Ti ostjentan vaghi, s'ivi Tocchio estolli. 

Ma i declivi ubertosi piani molli , 
Fra cui l'amena ride attica Flora , 
Prendendo a scherno le pruine ognora ^ 
Yerdeggian lieti d'unudor satolli « 

Beato nido» a cui fualora il gelo 
D'ispide orrende Boreali spiagge 
Osa afiEsicaajsi» ei stempra il duro velo! 

Deh^ di mia vita il colmo Apollo irragge* 
SottQ questo a me fausto cttrusco suolo |^ 
Dova ogni oggetti ai poetar mi tragg«i,l 
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Xj adunco rostro, il nerboruto artiglio , 
Le poderose rapide sonanti 
Ali, e il fiso nel Sole ardito ciglio , 
S>oA deiraquik prode alteri vanti. 

Da tal nobile augello io '1 nome piglio: 
Forse i miei prischi l'aquile tonanti , 
Che vincitrici fero il Ren vermiglio. 
Portare un di , sotto l'acciar sudanti* 

Donde ch'ei nasca , egregio è il nome ed alto; 
Mi è grato ; io'l pregio ; e il sosterrò , se basto. 
Con ali e rostro e artigli e cuor di smalto. 

Gii di affissare in lui miei sguardi il casto 
Febo mi die: chi muoverammi assalto , 
S' ancp Giove mi affida il fulmin vastol 
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J^ obbedir pesa , e il comandar ripugna ^ 
Chi Palma pura & libera si sente: 
Spesso (e invan) Tuom dell'imperar si pente; 
L'altro, più spesso ancor, tuo sénno impugna. 

In si fatala inevitabil pugna , 

In cui del pari è il vincitor perdente, 
Che farai tu, se armato eri e di mente^ 
Alta, e dì fiera non flessibil ugna?;. 

Dove raen varie e man tacenti lèggi 

Un qualche aftergo passeggier si avranno, 
Passeggìera ivi pur tua stanza eleggi» 

Cotale usando a seryitjiàe inganno , 
Se fra discordi brame non ondeggi. 
Viver puoi for^e col minor tuo danno • 
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A Ito , devoto , mistico ingegnoso ; 
Grato alla vista, all'ascoltar, soave; 
Di puri inni celesti armoinfoso ^ 
È il nostro Culto ^ aaiabiln^ente grave» 

Templi eccelsi^ in ammanto^ diiinitoso,. 
Del ciior dell'uomo a po^a Ibr la chiave 
Volgono; e il. fanno ai mali altrui pietoso^ 
Disferocito daim Iddio eh' ei pavé» 

Guai , se per gli occhi e per gli orecchi al core 
Vaga e tremenda in un d'Iddio non scende 
L' immago in noi: tosto il ben far si muore» 

DelPuom gli arcani appien , sol .Roma intende : 
Utile ai più, chi può chiamarla Errore? 
Con leggi accorte, alcun suo mal si ammende» 
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U om , (li stxm y e di cor , libero nato , 
Fa di se tosto indubitabil mostra. 
Or co'viz) e i Uranixi ardito ei giostra ^ 
Ignudo il volto, e tutto il restò armato: 

Or, pregno in suo tacer d'alto dettato. 
Sdegnosamente impavido s' inchiostra ; 
L'altrui viltà la dì lui guancia innostra; 
Né visto è mai dei Dominanti a lato; 

Cede ei talor, ma ai tempi rèi non s^ve; 
Abborritò e temuto da chi regna , 
Non men che dalle idiiave alme proterve. 

Ck)nscìo a^se di se stesso, noni tal non degna 
L'ira esalar che pura in cor gli ferve; 
Ma il sol suo aspetto a non servire insegna. 
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Uom, che devoto a Liberti s'Infinge^ 
Vile air oprare 9 al&véllar feroce , 
Profano ardisce con mentita voce 
Dirsi un di quei, cui Talta Dea costringe. 

Sola natia bassezza a ciò il sospinge , 
D'altrui pensièri usurpator veloce; 
Dotto in latrare, ove il latrar non nuoce ^ 
Degli affetti non suoi se stesso pinge. 

Timido, incerto, intorno a se sogguarda; 
Lontani addenta e prossimi lambisce 
I Grandi , ognor con libertà bugiarda. 

L'occhio, il contegno, il dir, tutto tradisce 
Del reo Liberto T anima codarda ^ 
Cui Schiavo in fronte la Viltà scolpisce.. 
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Uonna , s'io sol di me cura prendessi. 
Pur di sottrarmi ai di solinghi pago, 
Forse avverrfa che voti al Ciel porgessi. 
Di premorirti ardentemente vago. 

Ma quando ( ove tu a me sopravvivessi ) 
Quella tua vita entro al futuro indago , 
Tremendi allor mi fa di Cloto i messi 
La tua dolente scompagnata immago. 

VogPio perciò ver Palte sfere il volo 
Vederti sciorre, ed io quaggiù senz'alma 
Restar piangendo, orribilmente solo? 

Morte di un sol di noi non avrà palma; 
D'entrambi a un tempo a lei daralla il duolo: 
Sola un'anima siam, sola una salma. 
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Jl ieno il non empio core e l'intelletto, 
Di timor no, ma dèi desio sublime 
Di quel Futur che in vita c'è interdetto ^ 
Farmi al punto esser già che i molti opprime. 

Da tergo ( io spero ) con sereno aspetto 
Ratto adocchiate mie vestigie prime , 
Mi volgerò bramósamente eretto 
Per iscoprir di Eternità le cime. 

Qual ch'ella sia, tremenda esser non puote 
Ad uom, cui d'altri il danno unqua non piacque^ 
D'opre concorde a sue vergate note. 

Che se' f^ar reo quaggiti chi'l ver non tacque, 
Sol reo sarà nelle stellanti ruote 
Chi fulminava i vizj, e a lor soggiacquCé^ 
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Jjìoccoli già di Marzolina neve 
Veggio venirne impetdosi al suolo; 
Che y meta appena dan quivi al lor volo , 
Già sciolta è in fango lor bianchezza breve. 

Tali il Mondo limoso in se riceve 
Le candid' alme, che l'etereo polo 
Talor vi scaglia; ai tristi invido duolo, 
Se tosto il lor fetor quelle non beve. 

Ma duci ne han rado i tristi , e spessa gioja: 
Che, delle mille, l'una a stento sfugge, 
La cui tenace purità non muoja. 

Schernita quindi , ogni viriti sì strugge » 
SI. il morboso contatto la impastoia; 
Ovver , sola ed intatt;a , iadarao rttgge« 



«D RIME 

LIV 
DIALO GO 

FRA l'autore, e i^jsra colomboli fiorentiita* 

A» v^he diavol fate voi , madonna Nera ; 

Darmi per sin co' buchi le calzette? _ 
N. Co* buchi, eh? Dio'l sa, s'i* Tho rassette; 
Ma elle ragnano si, eh' è una dispéra. _ 

A. Ragnar, cos'è, monna vocaboliera? — 
N. Oh! la roba, che Tuom mette e rimette , 
Che vien via per tropp'uso a fette a fette, 
Non ragna ella e mattina e giorno e sera ? ^ 

A. Ragnar ? non Tho pia udito , e non l'intendo.^ 
JV. Pur glLè chiaro: la rompa un ragnatélo. 
Poi vedrem se con Tago i'io rammendo. ^ 

A. Ahi son pur io la bestia: imbianco il pelo. 
Questa lingua scrivendo e non sapendo. 
Tosco innesto son io, su immondo stelo. 



DI VITTORIO ALFIERI. Ci 

(1796 ) 



LV 

1 utte no, ma le molte eie del giorno, ' 
Star solo io bramo; e solo esser non parmi» 
Purché il pensier degnando ali prestarmi 
M'innalzi a quanto a noi si aggira intorno* 

Or l'ampio Ciel d'eterne lampe adornò, 
Or di man d'uomo architettati marmi, 
Or d'alti iùgegni industriosi carmi; 
£ l'ulivo, e la rosa, e l'ape, e l'orne, 

£ il monte , e il fiume ; e i tèmpi antichi e i nostri ; 
£ l'uman core; e del mio core istesso 
I pia segreti avviluppati chiostri: 

Cose , onde ognora in mille forme intessò 
Norma, che fida il ben oprar mi mostri; 
JFan che in me noja mai non trovi accesso i. 
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lo 1 giurerò morendo,- unica norma 
Sempre esser stato il core al compor tnio, 
Cui mai servii. menzogna non deforma, 
JN^è doppio scopo, o pueril desio* 

Rapida innanzi passami la torma 
De' molti scritti, in^ui simgliai fors'io; 
Ma da ignoranza il loro errar s'informa , 
Non da malizia; e testimon n'ò Iddio. 

Muto e. sepolto il mio nome si giaccia, 
Pria. di quest'ossa annichilato in tomba, 
S'io non cercai del vero ognor la traccia .r 

Cigno, non l'oso io dir, bensì colomba 
Dovrà nomarmi ( ove di me non taccia ) 
Quella ch'eterna l'uom coli' aurea tromba. 
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jL/ì sangue egregia , in signoril ventura 
Tu pur fra gli agj ornai mezza la vita 
Trascorsa avevi y o Donna iuia> secura 
Contra ogni strai di povertà sgradita* 

Sorta è la vii tirannide , che fura: 
A tutti tutto; e ognox vieppiù s'irrita 
Quanto piii impingua la sua prole oscura^ » 
Che uà deiùti» kmelica , la inviu« 

Ricchi fummo, or sìam poveri; è tra poco^ 
Mendici forse anco saremo , o Donna , 
Prosperando si ben dei servi il giuoco. 

Stri^gger può Inedia la terrestre gonna; 
Non di noi spegner, no, quel nobil fuoco, 
Che sol delle ben nate alme s'indonna. 
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iN on compie un lustro ancor , da di' io pur dava 
(Qual dovea liber'alma altera e puraj 
Addio perenne alPabborrite mura 
Del vii Parigi, ov'io schiavo mi stava. 

Reo d'alti senìsi entro città si prava. 
Di risentita indomita natura, 
^orte vedeva io là che ingiusta e oscura 
Sempre in sul capò mio fera aleggiava* 

Di career tale il Ciel mi trasse ; e meco 
Quella, ch'io pia di me medesmo ho cara; 
Sola per cui la vita a don mi reco. 

Ma quanti amici ( ahi rimembranza amara ! ) 
Spenti udii poscia in quell'orrendo speco. 
Dove a bramar perfin Turcliia s'impara! 
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XJonna, o tu clie àlPetà vi^neati appresti 
Ib questa tela un monameiito ìndustre , 
Che in un l'arte tua bella e il quadrilustre 
Affetto tuo ver me costante attesti; 

Deh, come vera riprodur sapesti 
Questa mortale mia spoglia palustre! 
Deh, qual pia salda , e piii cbel'altraillustre, 
Yita seconda a' miei sembianti or desti! 

Forse in quest'opra tua mirando Un giorno 
Qualche alta coppia di amator beati , 
Staran pensosi al bel layoro intorno: 

Poscia esclamar si udranno: »> Oh fortunati; 
Duran lor fiamme ancor , degli anni a scorno!»»^ 
£ gli occhi avran di lagrime bagnati. 



6 
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ALLA SIG. TERESA MOCENNI, 

JJf MORTE BEL CÀfAlISME MARIO BIANCHI. 

DoIIievo al dm)l del dianzi estinto amico ^ 
Donna, non r'ha. 60^ che il dolor verace 
6'innaspra pia, quanto pid fieissi antico ^ 
Non saziò itlai del lagrimar tenace. 

Dunque in gelidi detti òr non m' intrico^ 
Ragioh ik>rUndo ove ragion si s£fóet 
Donna ) tato piangendo, assai {>ib dico. 
Il pianto y è un dolce &vellar che tace» 

Troppo sarei, sé a té ^i lui patlàfòìv 
Nelle tue piaghe, noi colèndo, ace)rbò{ 
Che in kudàtlo tókiyiéìi eh* io *1 cor ti |>as5Ì» 

Ma ùoh è tronco a tutte spemi il nèrbo; 
Ch*ei negli Elisj aspettaci, 'oVe stassi 
Gol mio Gofi , ch'eterno in cor mi séd)ò» 
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Asti, gmàfog <S^, jc}ie » fqe.gULd««ti 
La culla, 9 9(»i ^m iv»» ) h %fmì»i 
Poifb'è AfHÌnt fik^ à» te IuQg« io te^ù, 
AhìÀti tàmè^ ì^ dpttrìaàl m» froroJw* 

Quagri ej)fe' ip Kt>xi ?|l'ifl^g»wnii ^esd , 
Fatfp po^'jSpJic^Q j|, ^JS» .di pplQpbf 
Tanti ten fecfi, Qn,d,« BSf ^9r ?\ WR^4 
Ne' tuoi figli jj js^y p^^e jl'iwipi ,dji?jpji0||4^. 

Né in dono ^, |^ yi fiìi^ tx}k»U} , 
Spero, acqe,ttp,t^)r.rfgi pe.?|>ti^ ps^m 
D'uon^, .chp uip pitlajjjuj y,è 9|ftoy f?;c"fto. 

Quindi , 49 in ^n^odp ympÌ j^*;?>ip^O Jjloi degicij» 
Contracf^p^ia^oe 119 di '1 o;iio Qenei mujto , 
^^" -*W^tf^^ « Wy^ ^^^y» ^^^ ftli' Wjjj^o. 
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ALL' AB. TOMMASO DI CALUSO, 

su LA MORTE DELLA PEINCJPE8MA DJ CAEiQWAWÙ . 

jL/unqu6 fii ver^ TòDdma^o mio, ^ggiacquef 
A mbrte aderba irta d'atroci af&ani 
Quella, il cui Spirto alteramente^ nac^e 
Per scorrer Petra co' suoi proprii vanni? 

Or, poiché air eilipie Parche invide piacque 
Negarle il tempo , almeh per te s'inganni 
E la nkodestia sua .che di se tacque ^ 
E {a possente tenebria degli anni. 

Quando alle molte lagrime concesso 
Avrai tu sfogò, i pregj allor di lei 
Tutti cantando, eterna in un tls ste'sao. 

Tu, sovra ogni altro fido suo, tu il dei; 
Tu, che l'alto valor visto hai da presso: 
Farann'eco al tuo canto i pianti miei* 
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v>ihiuso in se stesso , e non mài solo, il Saggio 
Tacita gioja inesplicabil gode 
Nel riandare il suo terren viaggio, 
Pur che affatto ei non sia scevro di lode* 

Guida e confortò gli balena un raggio, 
Per cui di Morte i Messi intrepid' ode; 
Qual de' avvenir di liberato ostaggio. 
Che al dolce suol natio con plauso approda» 

Qual ch'egli accolga opinione in menta 
Su la caligin degli eterni giorni. 
Lieto, al tornar dond'ei movea consente: 

Che, dopo gli anni di bell'opre adorni. 
Presumer de', che figlio del Presente 
L'Avvenir vie piji fausto a lui raggiorni. 
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LXIV 
AL SIG. FRANCESCO SAVERIO FABRE. 

\J tn^ nella raUime opra d' Apelle , 
Di mano e in 4in Ai nome pregio Fabro , 
Che in quattro tele gii il oraortal onio labro 
Yivio tramandi « molte età novelle; 

Ben è doy^er cbe « sposta mia ti dbbelle , 
A te volgendo t( s'iit» idi lor «cm larturo ) 
L' onor ^de' Oarrm « meritarei sgs^o , 
. éiìu (€{fee»ia in^vdè 'ddPairli beUe « 

Ambo noi contro di saettar d' OU(o 
'Spinge d'arme diversa :artiiativin campo y' 
Mdbil motor , l'ulmo Apollineo Dio: 

Dunque fili dente de^li anni iun doppio scampa 
S' abbia il tuo Coloirir • d^l ^Cantar imio ^ 
Boicbè le Rimeilian men iu^aceil lampo. 
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D 



i fiìorno in giorno strascinar la yìca , 
Incerto sempce , e pallido , e tremante 
Or per 4a pvttB, tw «ostanza avita , 
Or per lamico , or per la moglie amante ; 



Or per la "ptfAe insofF^ente ardita , 

Or per te stesso ;^ l'aspre angosce ^ante 
D'ailma si atrocemente sbigottita, 
Dover celar <ott- ìlare sembiante: 

Né scheismò arer,:fuordhè di ferti infame, 
tDoniro ai^buoni tuoi par brandendo l'asta. 
Sgherro adottivo del plebèo Letame; 

E ancor tremar; póidh' esser -reo non basta, 
Per torti all'empie inquisitorie brame: ^ 
La Libertà quest'è, di' or ti sovrasta. 
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Q 



uakh' anni y o mesi , o giorni , o forse anch' ore 
Di questo riveder sempre il già visto , 
( Che a noi par vita , e riputiamlo acquisto ) 
Di perenne ansietà ci han colmo il core • 



O sia il Non- esser, che di un Vano orróre ^ 
I dardi avventi al nostro animo tristo; 
O sia il timor, di speme invan commisto, 
Di un qualch'alt;j:o indistinto Esser - di -fuore; 

Viver quaggiuso, a qualsivoglia costo. 

D'ogni voto è il primier, d'ogni opra è il centro; 
£, ai be' cent' anni anco il cessar , fia tosto. ^ 

Fors'io piagato un po'men ch'altri addentro 
M'era , se Onor se Libertade ho posto 
Perni, in cui soli il viver mio concentro. 



DI VITTORIO AMPIERL ^3 

(1798) 



LXVII 

jyialinconfa dolcissima, che ognora 
Fida vieni e invisibile al mio fianco , 
Tu sei pur quella che vieppiù ristora 
( Benché il sembri offuscar ) T ingegno stanco. 

Chi di tua scorta aniabil si avvalora , 
Sol può dal Mondo scior P animo franco; 
Né il bel Pensar y che Tuom pur tanto onora » 
Né gli affetti y né il Dir, mai gli vien manco. 

Ma tu, solinga infra le. selve e i colli, 
Dove serpeggin chiare acque sonanti, 
Tuoi figli ivi di nettare satolli. 

Ben «tutto io deggio ai tuoi divini incanti. 
Che spesso gli occhi a me primier fan molli, 
Perch' io poi mieta a forza gli altrui pianti • 
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X overo, e «piasi wcQ indigente, or vuoi 
Ch'io pur divfgntiy ingiMsta jSorte? e sì^i 
Fammi anch^ i^fe^mo; e serbaini %lla ria 
ISsal vecchiezza y ?d ai fasddj sypi: 

Non perciò tor me $tef$o fi nw % W9^ 
Che il durar contrp V g^^ji £}pria n^i ^^ 
j$o} y'hl^ tre strali^ f ^cu^ uè Ijieta pxii 
I4i *yr<wti ayy^z^ iwi, «è «vv^FW ppi: 

L'onor piaj[»it9, pfee ^| «u^r^ i^ f^Wì 
Libertà, «op iche ^Jla,, ftp^o fCfW^; 
E di perder nj» I^wiflf «} fier CRfldpiJìp . 

AirOnor «opi^awiyere, beimata 
AJli;fta gQQ deggio: a liberta , noi voglio: 
No» posso wpravjrivere aJiP^iV^jttji . 
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Già 



i] feretro ^ e la Lapida , e là Vita 
^Ghe scritta resti, preparando io stommi; 
Né inaspettata sopraggiunger puommi 
Oniai Colei 9 ch'ogni indugiare irrita. 

La scilìay^ca Tirannide inaudita^ 

Che tutti schiaccia al par nùnimi « sommi , 
Di ciò ringrazio , che il poter lasciommi 
I^ fiorarle aimen una anima ardita* 

Ma non inulta i'Omhra mia, né muta. 
Starassi, no: fia dei Tiranni scempio 
La sempre viva mia voce temuta. 

Né lunge molto al mio cessar^ (fogni empio 
Veggio la vii possanza al suol caduta , 
Me (orse altrui di liber'uomo Esempio. 
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l\ on t'è mai Patria, nò, il tuo suol paterno , 
S'ivi aggiunta non bevi al latte primo 
Libertà vera^ in cui Yirtude ha il perno 
Tal, ch'io nuir altro al paragon n'estimo. 

L'Anglo è tra noi, per óra, il sol che eterno 
Può farsi il nome fuor del mortai limo. 
Timoneggiando con valor Tinterno 
Stato, di Leggi al par che d'Armi opinio* 

Ma noi tutti altri, quanti Europa n'abbia, 
Schiavi o d' Uno , o di Cinque , o di Trecento, 
Lia natalizia abbominevol gabbia 

Spregiar dobbiamo , e divorarvi a stento 
La magnanima nostra inutil rabbia. 
Finché èia '1 tempo del servir poi spento* 
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M io nel comun dolore, allor che tutti 
I Buoni soli gemon sotto al peso 
Della servii tirannide , compreso 
Kon fossi primo in si onorati lutti; 

Certo j allor gli occhi non di pianto asciutti 
M'avrei, d'alta vergogna il cuor compreso; 
Ch^ io mostreria , vilmente essermi arreso 
A patteggiar d'oppressione i frutti. 

Non che gran parte, mie sostanze intere 
Furate a me , me di più Fama ricco 
Facciano, e in un mie voci ognor più vere. 

Cosi due volte dal mio Aver mi spicco , 
E la mia Libertà con me sol pere: 
Nel fango i vili intanto al suol conficco. 

* 4 7 
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Parigi lA. Aprile 1789. 
AL SIG. ANDREA CHÉNIER, 

A LONDRA. 



Xjccq al fin giunta quella tanto attesa 
Dolce epistola tua ^ Chénier diletto, 
Ch'io avrei bramata un pocolin più estesa. 

Ma la tua pigrizietta in blando aspetto 
SI ben sapesti appresentar, ch'io credo 
Non fosse il tacer tuo di amor difetto* 

Io, che pure in pigtizia a nullo cedo, 
Yo' non solo risponderti, ma in versi, 
£ magri assai , per quanto io già mi avvedo. 

Ma, perchè appunto io so, che gli alti e tersi 
Piacciono a te, che bevitor del fonte 
Carmi scrivi di mele Attico aspersi; 



8a R I M^E 

Voglio or perciò qu^le rìmacee impronte 

Farti ingojare in pena <fcl silenzio, 

Cui giusto è pur ch^ in mòdo alcun tu sconte. 
Odo, che amara è a te più che l'assenzio 

Gèd«sUi Lettièra , ovÌBsìranier ti tr«>v4: * 

Ed è in vero il supplizio jdi Mezenzio 
Lo star fra gente , ove nessun ti giovi 
. Co' bei legnini d^aimlstà giidiva. 

Ah! ben tu osservi^ che di ferro ha i chiovi 
Necessitade, inesorahil ÌDiva; 

Solo Nume, a cui cede anco il tiratino, 

Quand'ella a farsi gi^antessa arriva. 
Di quant'io dico un bello esempio or danno 

Questi tuoi Galli, a libertà vicini, 

Perchè forse il servir logorat' hanno. 
Qui non jfr*€d« altro pia, gmitdì 4 ptccniìy 

UomÌ9Ì e4ioiiiifé, niDit^tt e Àh^^ 

' T^im ^^k^neggiaiiiio' if^Parigiiii, ' 
Non s'ode altro gridar, che •> 8t»rì, Stati: n 

Onde, se avrah gl>i Stati e Hifent^ e lena, 

Ces«erli, pare, il i^gnd dei ^datì. 
La trista. ge«te , ^^dé 0g»i Carte è ^n«, 

MiVteoTG pu#e 5 e ft^ ^é stessa «pera ^ 
- • Che riséldat J?t)tr«Bsi fe "ùaitdna . 
Quel che tvv^frA, acA s©; ma trista sera 

Giunger non ptiovvi , ornai, che vie nien tri:^ - < . 
DelU iKitte non sia ,^che in'Ff anuria v'era. ( 
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to frattanto y cui ralnuiium cxmrrkiiA 
tfk «tolta ambisioD , tiè av^ara sete, 
Traggo mìa yt€a dolceoieate mista 

Di gloria e amor, presso alle lucri liète 
Della lòia; DoaM , n eui tu pan» ^t tsttkio ; 
£ imparo elle Pallót punge chi ^1 mMt«. 

Ma installabile sto y tenace, invitto 
Mei -suWifiie propostb; e ^rao, e notte. 
Limo , cangio , e riscriro ii già riscritto^ 

Perch'alk! mie tragedie non si anòotte 
Quand'io poi muto giaeetommi in tomba. 
Come notaéer suol delle carte indótte. 

£' ci vuol molto a fer suonar k tromba 
Ddla CiarKeta, che appelliam poi Fama, 
Se de* secoli a lei l*Eco rimbomba. 

Pur può in me tanto questa eterna brama, 
Ch'io sopporto per essa anco i tormenti 
Del duol , che a torto morte non si chiama; 

Cioè, del rivedere i mancamenti 
De' Correttori e Stampatori e Proti, 
Uun più dell'altro stolti e disattenti. 

Quind'io tra punti, e come, ed efFi, e joti, 
Vo consumando e giorni e mesi ed anni, 
Perdi' a intender pur m'abbian gl'idioti.^ 

Ma tu, che fai tra i liberi Britanni, 
La cui pur mesta taciturna faccia. 
Delle dense lor nebbie addoppia i danni? 



«4 RIME m VITTOBIO ALFIERI. 

Non v'è fjoa i dotti lor uom che ti piaccia? 
Ciò avvien, perchè da quelli è d'uopo a stento 
Uncinar la risposta, che ti agghiaiccia. 

Si apparecchia. costà 9 per quel cV io sento , 

- Pél rinsavito Re, pomposa fe^ta: ;(«) 
B^n di letizia è ricco l' argomento. 

Maraviglia davver fu espressa questa, 

(Tale ai saggi alnien par) non ch'ei trovasse, 
Ma ch'ei smarrir potesse Un B e la testa. 

Se ne rallegri or dunque Londra,. e passe 
II bel nuòvo miracolo ai futuri , 
Per tornagusto a quei eh' un Re nojasse. 

Tu scaccia intanto i pensamenti oscuri; 
£ allo scriver sol pensa, a scriver nato; 
Che non è cosa ài mondo altra che duri» 

Amajni , e riedi ove ognor sei bramato ♦ 
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Jb orse alcun pregio aveano 
Le mie Tragedie allora, 
Che di tua mano amabile. 
Onde tutto s^nfiora , 
Le ricevea l'egregio 
Vate, a cui Gibyehàl sua sferza dfó; . 

Ma non cosi piacéaào >;.:.' ; ; ■ 
Altrui poi per se stesise, 
Allor che inesorabile 
II comprator sovr'esse. 
Nude di un tanto fregio , 
Sfogando andava i suoi zecchini tre. 
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II 

L'arte sua ciascan faccia. Il vero scriva 
Chi men se stesso cura, che sua £una: 
Chi del £Uso s'impingiia^ il ver proscriva , 
Poiché protrarre il suo morir sol brama. 
Resta a vedersi poi, de* due qual viva; 
Se l'Uomo, o il Nulla che pia ch'Uom si chiama. 
Feroce un veglio il Proscrittor sommerge; 
Sovr'ali eterne al ciel lo Scrittor s'erge. 

ili 



A diverbio u n Eunuco itm ' 
Con vm Boeia: foestt m diia parole^ 
Fé i:imanerlo scorbacchiato e muto. 
99 Un pajo più, di qadfdt^mfetìfnmB^s^iAe^ 
99 All'arte mia fam^'oopo: e tu «pi svi, 
99 Perchè appunto stf* tu <à6 ìHate AOa hài^ $> 
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IV 

Crudo è lo scherzo, che vien £sitto a voi , 
Risibili meu' uomioi iusoleati ^ 
Che in gorgheggi i testicoli scambiate. 

Ma più. rio sckerzo, o gor^eggìaati firoi^ 
Ite facendo all'Italiane genti 
Yoiy. che cpwlk ia testìcoli cangiate. 

V 

Il raccoglier brutture per le strade , 
Arte eir&,.se&za dubbio, me& fetente. 
Che il raccogliere in mente 
Quanto al di d'oggi in nostra Europa accade' 

VI 

Vuoti il capo , le man , la borsa , e il cuore , 
Pur vi pensate, o Re, di rimanere? 
Chi vi p^^ or vi avverte, pel suo onore, 
Che non si tiene il Trono col Sedere..^ 

Di virtù vuoti, di giuitisda e fede^ 

1^ Liberi &rvi, o Popcdti, sper8te^ 
Stupido & tristo è ben tra voi cfai'l crede. 
Mai non sì ammoglia il Vizio a Libertate. 

Dunque, quai siete, state. 
Popoli e Re, che Tun l'altro mertate. 
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X>I£TKO UH mnWLATTO MIlflATO DXLL' A0TÓRS • 

Chi fu , che fece y e che mertò Cortuì ?>^ 
Tentò il coturno; in cui 
Fors^ebbe ei pregio il non valore altrui* ^ 

I '796 ) 

Vili 

Chi di parer non cura^ iiin Uom fors'è: 
Chi vuol parer , non è • 

( '797 ) / 

IX 

Sacro ebbi già di Cittadino il nome 
Qpando, or due lustri , ignoto al par che puro ^ 
Alma accennava di servili some 
Scarca, e nobili sensi in cor securo. 
S'oggi avvien poi, che Cittadin si nome 
L' empio assassino , e il ladro , e il rio spergiuro ; 
Titol d' infamia y ed ai liberti audaci 
Consacrato ornai sol^ nel fango giaci. 
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Mi vien da rider, quand'io sento dire, 

Che un birbo o sciocco pensa alla Francese. 
Il vestire, il ciarlare, l'arricciarsi, 
U ballare , il rubare , ed il vantarsi , 
Son cose queste ch'ei pu6 aversi apprese 

Da quel gentil paese: 
Ma il pensare, e il sentire. 
Tanto prender si può da que'seimiozzi, 
Quanto attinger si può fuoco dai pozzi. 

XI 

Fattisi in Gallia He gli Ayvocatuzzi, 
Pia che quanti mai Re, delitti &nno# 
S tuzzican essi i nostri Re cocuzzi , 
Che buoni esser non ponno, e rei non sanno. 
Testa e coda, son dunque egual^enia; 

Ma sempre pur più danno 
X un Popol reqa V Avvocatedat *■ 
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Per abbonir i^piftQita è dovere i GaIU^ 
Qhkxi esser vuoisi, e liberi» ed intatti: 
Ma per amarli » %%$tt il sotixH^iailIi* 
Strano dunque noa è^» ch'a lor si adatti 
La 4imix^^ tutta ,. e* oiolti anco deii B.e; 

£ udite a qi^aU patti , 
Ogni Furfante, i& lor specchiaBdo^se, 
Furfaotegg^r coi loro mwù s|)ie£a; 
Cosi ogai 3ix?, cbe ia odio ai $udditi è^ 
Scorge la sua tirannide, leggiera ,^ 
Anzi adorabil £arsi , ' 
Rispetto a quella ch'or la Gallia fé. ^ 
Piace il nuovo a chi Vuol rÌBQpdQimcQÌam« 

Festeval motto ajcguta. 

Che ognun ripete., e «om si sa di cui; 

Farne in rinxa conserva emmi piaciuto^ 

Senza pur defraudar la gloria altrui. 
Pieno è d'Attico sale. 

Chi di Ginevra i torbidi assomiglia 
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A una burrasca dentro un orinale. 

Manca il Piloto; e fantasia mi piglia 

Di apporyelo di mio. 

Neckety che tanto goV^tnare agogna ^ 

Sia quei, che in cotal mare timoneggi: 

E cosi ben destreggi y 

Che sua barchetta ed ti ttél ^Mtò óbHa 

Venga a ìmbocear della ,Frailcésér fogna. 

( 1757 J 
XIV 

Base di ogni opra bella, il nascer bene: 
Tosto i Parenti ad emular si viene. ^ 

Cisalpine Spartine, 

Di sei mesi bambine , 
Gij^ il bsn di tutti il piodol cuorV ìnfiamimi; 

£ con biavi mantoe 
Rubine già^ da lac invidia a Maamii* 
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( '797 ) 
XV 

Nei prolissi ealzonóni^ 
( Lor legittime magioni)^ 
Stan di casa i Re-galli-pubUconi* 

Hall per erest^i i cappelloni, 
Supplemento dei braconi^ 
Che van salendo all'alte regioni 
Sin che il Capino anch' ei vi s'incalzonu 

XVI 

D'ampia Guerra, brevissima Rassegna 
Farò, per chi ben vede. 

Stupidi , e Birbi , è un par di Sette antiche f 
( Se il ver la Storia insegna ) 
Frammiste, immense, e talor anco amidhei^ 
Sotto opposti Vessilli, or vengon esse 
A giornata campale. 
Ogni Birbo, dai Galli; ogni Animale 
Tien dal resto d'Europa, e a lei presiede. 
Mente, Onestade, e Libertà, soppresse, 
Di Fur&nti e di Stupidi son prede. 
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XVII 

Al Doge, ed ai suoi Veneti ^ gitàdizio; 
, Sdetta df ogni vizio . 

Messer lo Doge^ ove non siate inatto, 
Accettate il baratto , 
Che mi propon d'imporri il Direttorio , 
Con coscienza candida d'avorio» 

Voi ci darete un ErrCj e noi due Kappai 
£, per giunta, staremyi in adjutosio^ 

Di si sublime patto , 
Udite almo Governo che ne scappa: 
Scambio or vi diam, per l* ARistocrazta , (3) 
La nostra santa KaìS^^istocrazla» (4) 

XVIII 

DIBTBO Ulf &ITBATTO '0XLI«^AVTORJI* 

Qualche centanni oltra il mio fral; poi fia, 
Gh'anco tu rieda al nulla^o Imagin mia. 
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XIX 

Ecco, nascer Penelope da Frìne* 

Da servili costumi putrefa tti,* 

Fecondati dai Galli, 

Ecco , nascer b^ noi Citt» Latrine* 

E a Libertà gridando:. Dallii, iaiìi: 

Degjì stupidi e ma^i 

E birbi senza, fine^ 

Fatte soao ia un ettin^Q il Ricov^b*. 
La Storia un di, pec rìspadmitarci^ il aòveto 

Dei lor fatti e mjaiatti, 

Le chi^tiaef à Repubblicke Euaghinea 

. XX .... 

Volar non pon senz';alL i Galli -cani; 
Volan essi perciò sol con le mani. 

Ecco, il vero perckè , 
Sia'l Volar, sia'l Rubar ^ chiaman /^o/e* 
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XXI 

II soggiacer a un Re assoluto, è iin guai: 
Ma un più fero ne veggio , 
Se regnar denno. i soli Birbi ornai» 
Pf ia^ ehe servire ai fetidi Avvocati » 
Sien dunque i Re da noi livenerati^ 
E chianuamli, piangenda, i Para-* peggio. 

XXII 

Molti siete; i'son uno: 
Ma in ogni cosa si diversi noi, 
Che quando voi sarete affatto Niuno , 
Io sarò pur Qunieuno. 
Potete er dunque, a Masnadieri Eroi, 
Rompermi si, ma non piegar me Yoi. 

XXIIl 

Vanto prima, è ì^ formaif eo^è novelle: 
Di gran lunga è seeeaddN ^ 
Poi lo adattar voci éovate a quelle, 
Ond'io ^\ non ascoildo. 
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Ch'è un pedisequo mio merto sottile. 
Lo aver aggiunto al Dizionario in fondo 
Un vocabolo umfle , 
A spiegar cosa- a nulla altra simile. 
Lettor, ben ben qui T intelletto aguzza; 
E compitando, come il festi a scuola, 
In questa mia parola 
L'invenzione altrui sublime e sola 
Ammira; e, in bando ornai la invidfiizza, 
Imparavi una tal forma di Stato, 
Cui non conobbe né Solon, né Plato, 
Ch'io battezzai REAPUBLICOCUZZA- 

( 179B ) 
XXIV 

Dopo tanti i gran secoli da cani, 
Rinascer v6ggo al fin Galli -romani. 
Né asseverare io temo , 
Che della Lupa sien pur questi un ramo; 
Ma scende, non da Romolo, da remo. 
Quindi, perchè scambiar mai non possiamo 
Questi estrani cadetti simi ed imi 
Con que' nostri di guerra Folgor primi. 
Meglio li chiamjbremo 

' Dal buon remo-lor stipite, Remani <^ 
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XXV 

Tedète, s'io son tondo! 
Credei finor, dell' Uom le opinfpni 
Fosser del cuore e della mente il fonder 
Ora un nuovo Anatomico m' insegna , 
Che la matrice veramente pregna 
Dell'opinar dei nuovi Solonóni^ 

Sono i Calzoni. (5) 

XXVI 

Agli Europèi propongono i Francesi 
Norma essi dar delle Misure e Pesi. 
La lor propria misura , e il peso véro 
Dan di se stessi, ad insegnarci intesi 
Il Quanto e il Qupto del natio lor ZERO» 

XXVII 

Fra P opre tutte degP Iddii più altere ^ 
La più mirabil parmi , 
( Sublime pia delle Celesti sfere ) 
Un Poeta che sposi 
( Ove Natura ed Arte in un tant'osi) 
Di Cato i sensi di Marone ai carmi. 
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XXVIII 

Chi in Bizanzìoy chi in Grècia, e chi in ^gilta; 
Manda or dei Galli la solcante Squadra* ^ 
Ma > Fisici » che dritto 
Giudican soli con lor mente quadra » 
Già san, che come a dritto 
Attratto è il ferro dalla Calamita, 
A navigar cod ver se li tira 
(Benché di scarso ellèboro fornita) 

La spiaggia d*Anticfra« . 

XXIX 

In Levante audaci e preste 

Vela fan le Galle schiere; 
£ si ridon della Peste, 
Che da queste 
Con la fuga salvarsi intatta chere. 

XXX 

Perch'ei cangi impostura , 
Già non cangia aaiura =i il Frate mai: 
Sol piÙL reo si appalesa, e vii pia assai. 
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XXXI 

Nabidi, e Cato; ripugnanti tempre^ 
Cui sola una Gittade 

Ambe a un tempo albergar, mai non accade: 
Che se i Tiranni ( il cui ruggir deride ) 
Gatò uccider non può» se stesso uccide;, 
Presto, al servir , non mai; ma, al morir, sempre. 

XXXII 

Sempre eccellenti i Galli in altere: opre ,, 
Di tutta Europa Arricciatori or dianzi 
Erano; ed or, si scopre, 
Ghe Spogliatori , e Leccator di avanzi 
Son anco egregj, avunque tu li stanzi* 
Già i Temistocli fur ddi Parrucchieri: 
Gli Alessandri ot saran dei Cameriejfi. 

xxxiii " 

Bencàè nulla importar ti dee di Quelli . 
Che ozfosi almeno , ove non felli , 
Van dicendo di te; 
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Pur, dover sacro egli è. 
Che t'importi moltissimo di QueBo, 
Gh'ei di te dicon^ se ha dal Ver suggello. 

XXXIV 

( »79« ) 

Lucca , a te forse contro al Gallo crudo 
Tuo corpo microscopico or ila scudo* 

XXXV 

Sia Y avvenir qua! vuoisi , a me pur sempre 
Lieto fia. Puro vivo; a niun mai servo; 
E più assai che di Cervo , 
Mi sento in petto di Leon le tempre. 

XXXVI 

Mista coir irto crin , del crin più sconcia ^ 
Scendente a mezza guancia 
Una risibil barba: 
Fosco un ceffo di larba : 
Torv* occhio, che di sotto in su si slancia 
In chi lo sfugge , audace ; 
Da chi '1 fis&a ,^fugace; 
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Due corna immense di nn cappel birresco , 

Sotto cui ben si acconcia 

La ignobil fronte , con le ottuse coma 

Del minacciar schiavesco: 

Un guancialon che imprigiona la strozza, 

£ serbandola al laccio in un l'adorna: ^ 
Qui piglio fiato; e rifiorir mi piace 

Un po' mia tavolozza. ^ 
Mani sporche, ugne sporche, abito sporco, 

Cintovi sopra un grave strascicante 

Sciabolone spaccante 

Giù giù la terra, a far finestre all'Orco: 

Tutto il resto, è calzoni; 

Nascenti, in cima cima a una vii pancia; 

Morenti , ai pedignoni : 

Scarpe, ei non l'ha di suo, ma le conquista, 

Pur che il Dia voi Tassista. — 
Chi mi dà un soldo , o due quattrin di mancia , 

Ei l'avrà strapagata 

Questa Effigie sputata 

D'un Paladin Republican di Francia» 
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XXXVII 

In Campidoglio un teschio di Cavtalta^ 
Scavato , pr econis&za 
Quel gran Popol che eccelso un di &raUot 

Cosi in Momnarire » colle Parigino^ 
Fama è che sotto un'asse 
Di sughero impietrito si trovasse 
( £ il ctedb , affò , poich'ei si ben patrizza 
Questo gran Popolp che tutti Organizza ) 
Un tescbione Asinino* 

XXXVIII 

Du' Avvocati, due Medici» e un Chirurgo^ 

Rimestati, cucinati, 

Mascherati, ed impepati 

Con lo sterco di Licurgo ^ 

N*esce un Coso chiamato il Direttorio: 
H qual poi, se appien non è 

Più vigliacco e reo d'un Re, 
Ch'io non mi chiami, affé, = mai più Vittorio. 
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Di Libertade il vero Attor son ìo^ 
Che in me, piantato da me stesso, io frutto* 
Quindi, ove s'alza il vile Axbor bastarda. 
D'uopo fia l'apparente cader miOé 
Ma, radicato forte, io già non tardo 
A tornar su di butto: 
£ grata ai Buoni sto beneflch' ombra» 
Ch'ogni aura sozza sgombra; 
Terrore e scorno, al rio Schiavo codardo* 



té4 K I M K 

teleutodIa («) 

. • . . .*lt «Tra- x<;. 

r*J'«rfr«c, f»^ n,9$$fjlf, 

PiKDARo^ Pia. Oi. /X v. 79-8y. 
'Ttf ^ sommo Apollo , itwoùo ; a cui patente 
D'ogni via noatra è il fine : ^ 
Nella cui vasta mente 
Del Presente e Futuro ogni confine, 
E il Come, e il Quando, e il Donde» 
9i disasconde . 

STROFE L 

incorso è dal labro, e in un dal petto è scorso 
Un mio solenne inesorabil Giuro, 
Per la tua chioma aurata. 
Cui tergi, o Apollo, entro al Castalio puro. 
Di non piji mai sciorre a mie Rime il morsa 
Tosto che saettata 
Avrebbe il Veglio dall'alato dorso 
• La freccia in me del cinquantesim'anno« 
Ecco, teso ei già Parco, 
Per iscoccarla stassi : e in fuga vanno , 
Sdegnosi già pria d'esser colti al varco, 
Gl'immaginosi affetti e il fervid' estro. 
Cui forse un di spiravi, a me pur destro. 
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iVla, se innalzar vieppiù dolci -canore 
Suol ( com'è fama ) al bel Caistro in riva 
Le finali sue voci , 

Pria che dell'almo suon l'aura abbia priva ^ 
Candido Cigno che cantando muore; 
Cosi , mentre veloci 

Del mio canto omai fuggon le ultim'ore^ 
(Pur che tu, Febo, il vogli) 
Fors'io nell'atto in che il tuo don ti rendo ^ 
L'Etrusca lira che tu a me non togli. 
Forse ch'io pur vieppiù sonante ascendo 
Ove non mai per se giungean mie note, 
Mercè il gran Nume tuo che il tutto puote— 
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EPODO I. 







do un muggffo orribile: 
Scosso nel Delfic* antro il suol traballa: 
Già mi si fa visibile 
Dalla squarciata in duo sacra Cortina 
La Sibilla terribile; 
Fonte del Vero a chi costretta arralla» 
Alma Face divina 

Le avvampa in fronte: l'alitante petto 
Gonfio trabocca dell'ardente Iddio: 
E il suo rabido dispetto , 
£ infra frementi labbia il muto urlio. 
Mi perturba e m'infiamma 
SI che fatto esser parmi e son pia eh* Io, 
Né in me di sano ornai riman pur dramma.. 
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» v>4he vuoi? «Grida ella in spaventevol suono* 
Non le rispondo io, no: bensì le afferro 
Con ambe man la mano; 
E, tra minace e supplice , mi atterra 
Qual uom che i di lei detti anela in dono* 
Dibattasi ella invano ; 
E , ad atterrirmi , invan ti scaglia il tuono 
Da queir ignea voragine profonda. 
Che col vapor suo fero 
Di vaticini il di lei labro inonda. 
La tengo io salda ; e , vincitore , io spero 
Ottener la &tidica risposta 
Di mia intesa da lei muta proposta. 
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n \fuei, che me tutta or di se tutto invasa , 
9} Nume tremendo Pizio, te pure 
n Agita e sprona, io '1 veggio: 
f> Che sol dietro sua scorta, orme secure 
fy Spinte aver puoi ver la fatai mia casa. 
» Non vo' quind' io , né il deggio , 
f> Far col mio niego appien tua speme rasa: 
» Ma scarsi carmi, entro a caligin densa, 
n Sol può darti il mio labro. ^ 
fi Sovra ogni nube a volo Aquila immensa, 
M Le cui forti ali il raffrenar fia scabro , 
» La eccelsa cima afferrerà dell'Alpe, 
n Quand'occhi e ardir iiel piano avran leTalpe.»^. 
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H JL/eh, Diya^y aggiunger piacciati , 
H A dileguar gran nebbia, altri pi£i carmi: 
99 Né il mio dubbiar dispiacciati , 
99 Figlio in me di temenza e in un d'orgoglio ^ 
9% S'ei qui importuno allacciati. 
99 Dimmi or, s'egli è, cpial nel tuoOracol parmi^ 
f» L'Augél di Campidoglio 
f> Che rinnovar de' un di suo altero volo; 
M O se in mistico senso intender oso , 
» Lo spiccarsi dal suolo 
f » Dì alato egregio Vate ardimentoso? 99 ^ 
La Vergine si sferra 

Da me , gridando : 99 II Sol ti è dunque ascoso ? 99 
Sacro un orror me tramortito atterra. 
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t^ualy se in tempesta orrìbile una calma , 
Figlia dei Numi, a insignorir pur vieasi 
Dell' atre ragghianti onde ; 
Tale, un sopor maraviglioso i sensi 
Viene acquetando in uaa dell' ardent' alma » 
Su cui latte diffonde» 
E, al par col sonno placido, già un'alma 
Vision, ch'io da Giove uscir ben. scerno ^ 
In mia mente serpeggia. 
La Custode del folgpre superno. 
Che appiè del trono dell'Olimpio aleggia ^ 
Farmi veder che acuti occhi raggianti 
Vibri ia me, sprone a onnipossenti canti* 
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IN è il dardeggiar dell' ftqaUino sguàtdo 
Bastai vi aggiunge altro amaùrabiU mostro. 
L'articolata voce. 

Che im.eszlo io bevo dal divìn wo rostro^ 
fy Dell'arte tua sublime , ond^io tutta axdo, 
f> U immaginar veloce, 
n Appo i^ quale il mio fulmine far tardo, 
fi Già ìa un attimo solo ha in se compresa 
w L'È stato, l'È, ed il Fia: 
f> Quindi hai TOracol pienamente inteso, 
fy L'una accoppiando 4111' altra gloria mia; 
» D'aspro coraggio le indomabili arti « 
f} £ d'acuto intelletto i masd^ parti, m 
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» v>iarmi v*ha, che fien l'organo 
V Di pura e sacra Libertà; che impera^ 
n Vili del par si scorgano 
9» E g][i Spartachi e i Cesari, perch'aioli 
fy Catoni un di risorgano. 
fy Rigenerar Roma seconda , e vera, 
fy Se gì' infiammati salmi 
» Pria noi potran di un libero Tirtéo, 
w L'aste forse il potran di armati servi? 
» O il conciliabol reo 

» ly altri inetti più ancor schiavi protervi? — 
fy Nascon dal forte i Forti. 
n Germe il Leon fu mai d'imbelli Cervi? 
H Molti Eroi, Sili da un Vate sol fian sorti. h^ 



k'ì 



I 
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Inebriato di quei caldi accenti, 
Destò hammi già dal mio sonno superbo \ 
L'intumidito cuore. 

Ma il po' di senno, ch'io teneami in serbo, 
Perchè al tacersi in me dei carmi ardenti , • 
Del calvo capo fuore 
Tutti ei sgombrasse poi gli erronei venti, 
Tetro canuto un refrigerio spira 
Che mia febbre ristaura , 
Ma ogni baldanza a un tempo in pianto gira; 
Ombra vana esser ^utte e instabil aura 
Le umane imprese asseverando il Crudo, 
D'inganni al par che di pietade ignudo* 
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IVI a e che? vorresti or ta gelido Senao, 
Tronche noa sol del poetar le vie. 
Farmi aver anco a vile 
Le dianzi iscritte tante Opre bea mie? 
Se stesso ^ spregi, ^^ ^fi^ i^un cemK^ 
(A spuma vii simile) 
Dopo se lascia a quei che viver denno: 
Non cosi, no^ phi inestinguibii fuoco 
Dall'alma traboccava ^ 
Forse a prò d'altri: al^bench'ogxior pur poca 
Giovi altrui l'alto Dire in terra prava» «. 
Poco è l'uom sempre: ma più molto è assai 
Pur del Ciclope I chi caatonne i lai. 
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ih si; per quanto labile' 
Sia l'esser nostro y io pur gli sguardi addentro 
Neir Avvenir palpabile; 
E scerno (o spero ) la pib tarda gente, 
( Poiché sol uno e stabile 
Sempre fia '1 Ver dell' uman cuore in centro ) 
Al mio pianger piangente, 
Se avverrà mai che in denso ampio Teatro 
Una qualch'abil Mirra, o Elettra | o Alceste, 
Scolpisca il dolor atro 
Ond'io forse impregnai lor voci meste, -, 
Ma , di mia cetra orbato , 
Pago di sogni or fia che intanto io reste , 
Muto aspettando il non lontan mio Fato. 

Dì ao Gennajo 1799. 
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NO T E 



(i) v>(onfesserò , che qui io sbagliai grossamen-» 
te , stimando che il mal governo , e la tirannide 
della Francia retta a Monarchia assoluta non po-< 
tessero mai accrescersi : ma non era dato forse ad 
nom libero e puro , il provvedere e poter credere 
gli effetti della Oligarchia dei pessimi . 

(d) Il Re Giorgio 111, regnante, per una non so 
qual malattia diede volta al cervello, e rimase 
alcuni mesi affatto fupri di se • Il dotto tratta- 
mento fattogli da eaperti Medici, lo ripristinò* 
poi perfettamente in salute , ed in quella mente 
stessa ch'egli avea avuta prima dell'ammalarsi. 

(3) Governo degli Ottimi. 

(4) Governo dei Pessimi. 

(5) È inutile di far osservare al Lettore, che 
dai Calzoni si sprigionano del pari e i danari, e 
le superfluità, e le masserizie tutte dell'uomo 
corporeo • 

(6) L'Autore prega i Begli Spiriti, di non vo* 
lerlo a bella prima tacciar di Pedante, perch'egli 
abbia un pocolin Grecizzato nella distribuzione 
di questa sua ultima Ode, e neir in titolarla Tb- 
leutodia . 

£ l'Autore supplica anche più caldamente poi 
i Pedanti, di non lo tacciare né di Bello Spirito, 
né di Sacceatello, perch'egU abbia fatto di que- 
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•te due voci Greche un raccozzameli to, che fino- 
ra non si trova registrato nei Lessici Greci . Va- 
gliano quasi scudo a questa povera Teleutodia , le 
voci ben note di Palinodia .^ Trenodia , e tante 
altre cosi legittimament» già prima da altri for* 
mate. £ vaglia poi anche ad iscusare l'Autore, 
l'evidenza e brevità di questa parola, che così , 
perfettamente viene a definire un agontiezante 
Poeta 2 ed un nascente Pedante • 
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